Caccia francescana sulla vita di San Francesco
Tramite la caccia di spiritualità, strumento della metodologia Lupetti/Coccinelle, i ragazzi sono chiamati a conoscere la figura di San Francesco, patrono dei Lupetti, e di alcuni eventi che hanno caratterizzato la sua vita.  
Atmosfera: ambientata di sera, in silenzio e predisposti all’ascolto. Questa caccia in particolare viene ambientata in una locanda e i racconti vengono intervallati dalle portate della cena. Le portate sono quelle classiche di ogni cena francescana che possono variare da Branco a Branco e da Cerchio a Cerchio: riso al burro, uova sode, verdure scondite, frutta, ecc. L’atmosfera è calda, conviviale, una luce soffusa data dalle candele è indicata per calarsi maggiormente nell’ambientazione.    
Personaggi: vestiti con abiti semplici ma consoni al personaggio. I quattro, frate Ginepro, frate Illuminato, frate Filippo e santa Chiara, ripercorrono la vita di Francesco: 
Svolgimento: 
I lupetti giungono alla locanda incontrando, appena entrati, un frate che li accoglie. Tutto è avvolto da un’atmosfera calda: candele, luce soffusa.
È frate Ginepro: 
Benvenuti amici! Anche voi qui? Mi presento, sono frate Ginepro e come voi sono giunto anchio in questa locanda. Sono un frate, amico di Francesco e vengo come lui da Assisi. Lo sapete dove vi trovate? E che cos’è una locanda? Non è un ristorante dove si ordina ciò che si vuole e questo arriva in tavola. Una locanda è innanzitutto un posto dove si può trovare riparo: dal freddo, dalla pioggia, dai malfattori, da tutto ciò che c’è di pericoloso là fuori. E poi il cibo: sei tu che devi portartelo. Voi avete qualcosa da mettere sotto i denti? No? Beh, fortuna che ho portato qualcosina io! Volete sentire una storia prima che i miei aiutanti finiscano di preparare le vivande? È una storia che riguarda Francesco, e parlando di cibo mi è tornata in mente. 
Dovete sapere che un tempo, sulla mezzanotte, mentre tutti riposavano sui loro giacigli, un frate gridò all’improvviso: «Muoio! muoio!». Tutti gli altri si svegliarono stupefatti e spaventati. Francesco si alzò e disse: «Svegliatevi, fratelli, e accendete un lume». Accesa la lucerna, Francesco chiese: «Chi ha gridato?». Quello rispose: «Sono stato io». Riprese Francesco: «Che cos’hai, fratello? Di cosa muori?». E lui: «Muoio di fame!». Francesco, che era un uomo buono e gentile, fece subito preparare la mensa. E affinché quel fratello non si vergognasse a mangiare da solo, si posero tutti a mangiare insieme con lui. Dovete sapere che essendo tutti noi votati alla povertà, come Francesco, qualcuno qualche volta esagerava, mangiando molto poco. Allora Francesco ci spiegò, ammonendo il fratello che non aveva mangiato a sufficienza, che il buon cibo è dono di Dio e segno di Letizia, e cibarsene è una lode a Dio che lo ha donato a noi, quindi bisogna mangiarne a sufficienza, ma senza cadere nell’ingordigia. Mangiate il giusto, senza esagerare, così assaporerete tutto meglio. Per questo la cena di stasera che vi offriamo è molto semplice.
Frate Ginepro illustra le portate della serata. Arrivano a quel punto gli altri personaggi: frate Illuminato, frate Filippo e santa Chiara che chiedono anche loro ospitalità nella locanda senza tuttavia presentarsi – lo faranno via via lungo la serata. 
Uno dei personaggi, a scelta, recita questa preghiera francescana prima del pasto: «Benedici, Signore, questa mensa e tutti coloro che l'hanno preparata e aiutaci a condividere il nostro pane con coloro che non ne hanno, amen.»
Dopo aver mangiato la prima portata, verso la fine, uno dei personaggi inizia a raccontare la sua storia. 
Inizia frate Illuminato:
Nel 1219, durante una delle numerose crociate che venivano combattute in tra cristiani e mussulmani, anche Francesco si decise a partire per la Terrasanta. Io, frate Illuminato, mi convinsi a seguirlo fin laggiù, non ben sicuro se sarei tornato vivo o meno! Dopo aver attraversato per giorni il Mediterraneo, e aver camminato per settimane nella polvere del deserto con poca acqua e men che meno cibo, giungemmo alfine all’accampamento dei crociati cristiani. Dovevate vedere Francesco! Quando seppe che l’accampamento nemico, dove c’era anche il sultano, distava solo poche miglia si incaponì di visitarlo a tutti i costi! Addirittura, di parlare con il sultano in persona! Nulla! Non bisognava dare torto agli ambasciatori del papa, ci impedivano di avvicinarci per la nostra incolumità: in fondo eravamo dei nemici che cercavano di introdursi nel loro accampamento, era normale che ci avrebbero potuto fare del male. Ma Francesco era un osso duro e infine la spuntò! Una mattina, era ancora l’alba, muovemmo i nostri passi verso il campo dei mussulmani, armati solo del nostro crocifisso e di robusti sandali ai piedi. Desiderava ardentemente far conoscere il Vangelo al sultano, ma più di ogni altra cosa Francesco era deciso a dialogare con questi “nemici”, in modo che si potesse arrivare ad una soluzione accettata da entrambi per poter vivere in pace. Pace. Appena gli fu concesso di entrare nella tenda del sultano si presentò proprio con questa parola: sono un uomo di pace, armato di povertà! Sapete, Francesco mi chiese di mantenere il segreto su alcune cose che si dissero, e questo segreto morirà con me un domani. Ma penso di potervi raccontare qualcosina, qualcosa che può farvi capire cosa frullasse nella testa di quel matto di Francesco. Durante quell’incontro il sultano fu molto gentile e disponibile con noi due, offrendoci molto cibo esotico e mostrandoci una cultura diversa dalla nostra: grandi frutti mai visti, spezie pungenti e piccanti; niente sedie o tavoli, ma soffici cuscini attorni ad ampissimi piatti. Parlarono lungamente di Dio, del Vangelo, del Corano. Non erano i discorsi di chi voleva convincere l’altro a credere a qualcosa di diverso da ciò che sentiva: erano le parole di due uomini che si rispettavano profondamente a vicenda, e che provavano gioia nel raccontare dell’amore per Dio che sentivano dentro al loro cuore. Prima di prendere commiato dal sultano, ci trattenemmo sulla soglia dell’accampamento insieme a lui: una grande luna piena illuminava le sabbie del deserto che stavamo per ripercorrere a ritroso. Penso a quella luna, al fatto che lei, da lassù, non veda confini, né veda differenze tra gli uomini, così piccoli per lei. A prescindere da dove si sia nati, essa ispira ugualmente tutti gli uomini con la sua bellezza, causando emozioni uguali per ciascuno, emozioni che sono umane. Tornammo indietro grazie al chiarore della luna, e ripenso ancor oggi che faceva luce a noi, come a qualsiasi altro pellegrino si trovasse là: cristiano o mussulmano che fosse. Una presenza muta, di ogni Dio, del suo e del mio, di pace. 
Continua santa Chiara:
Il mio nome è Chiara, e ho avuto la fortuna di conoscere Francesco da molto vicino. A quel tempo il mio caro Francesco era tornato da poco ad Assisi dopo un periodo di prigionia a Perugia, durante la guerra. Lì aveva conosciuto Dio, era avvenuta in lui una grande conversione. Appena tornò a casa fu chiamato pazzo per tutto quello che combinava: si spogliò dei suoi abiti nella pubblica piazza, rinunciò all’eredità di suo padre Pietro. Altri lo chiamavano giullare, per la sua abitudine di cantare mentre lavorava. Comunque, dovete sapere che io sono, beh ero!, di famiglia estremamente nobile, e il mio palazzo sorge – tuttora – vicino alla cattedrale di San Rufino, sull’omonima piazza di Assisi. Dalle mie finestre iniziai ad ascoltare assiduamente le sue prediche, quelle che tenevo per strada, nelle piazze della nostra bella città. Un giorno, Francesco sentì parlare di me: gli dissero che ero una ragazza intelligente, devota, santa; subito ebbe una gran voglia di vedermi, conoscermi, parlare con me. Mi fece allora contattare, e iniziammo a incontrarci. Era rapito da me, come io ero rapita da lui. Crederete sia una storia d’amore, vero? Invece no, l’amore che sentivamo in comune era quello per Dio! Ed io ero innamorata di come lui predicava e annunciava la sua parola! Un giorno ruppi ogni indugio e decisi di cambiare la mia vita: unirmi a lui e ai suoi fratelli. La Domenica delle Palme, durante la notte, fuggii per raggiungerlo da una porta sul retro del palazzo della mia famiglia. Facendolo compii, credo, un miracolo: dovete sapere che le case di Assisi hanno tradizionalmente due porte; una porta è usata normalmente – per l’entrata e l’uscita di ospiti e abitanti, mentre la seconda, chiamata “Porta del morto”, è totalmente sprangata e viene aperta solo per far uscire le bare dalla casa, per non farvi più ritorno. Un atto superstizioso, senza dubbio. Per evitare il malaugurio quindi, nessun vivo doveva fare un solo passo oltre questa porta. Quella sera, nonostante il pesante materiale che ne ostruiva l’entrata e la pesante e arrugginita serratura, riuscii con le mie piccole e morbide mani che non avevano mai provato la fatica, ad aprire il chiavistello e spostare l’intero ingombro. Non si udì nemmeno un cigolio. Uscii con un salto. Avevo oltrepassato la Porta del morto. Era come se fossi morta, pronta per un’altra vita, insieme a Francesco.  
Continua frate Filippo:
Al tempo in cui san Francesco abitava nella città di Gubbio, nelle campagne apparì un grandissimo e feroce lupo, il quale non divorava solo gli animali, ma anche gli uomini. Tutti i cittadini vivevano nel terrore perché a volte si avvicinava alla città, e tutti giravano armati come se stessero andando a combattere; nessuno usciva più di casa oramai. San Francesco, avendo avuto compassione di quella povera gente, volle uscire a incontrare questo lupo, benchè tutti glielo sconsigliassero vivamente: si fece il segno della croce e andò coi suoi compagni. Avvicinatosi infine al lupo, con molti cittadini che lo seguivano per assistere all’incontro, questo si fece avanti a Francesco con la bocca aperta. Disse san Francesco: «vieni qui fratello lupo, io ti comando di non fare male né a me né agli altri». E fatto il segno della croce il lupo chiuse la bocca e divenne mansueto come un agnello e si gettò accucciato ai piedi di Francesco. Continuò a parlare: «fratello lupo, hai fatto molti danni qui, e hai compiuto grandi cattiverie uccidendo e ferendo le creature di Dio. E non solo, hai attaccato anche gli uomini fatti a immagine e somiglianza di Dio. Dovresti essere ucciso come si fa con i ladri, tutti ti insultano e questa città ti è nemica. Però, fratello, io voglio che tu faccia pace con costoro, e che tu non li offenda più, che loro ti perdonino tutte le cattiverie passate, e che nessuno ti perseguiti né ora né mai». Dette queste parole, il lupo iniziò a inchinare il capo mostrando di accettare quello che Francesco gli aveva chiesto. Parlò ancora: «fratello lupo, ti prometto che gli abitanti di Gubbio ti sfameranno e non patirai mai più la fame, perché so che è a causa di questa se hai compiuto del male. Ma in cambio tu non dovrai nuocere a nessuno, me lo prometti?» Ed il lupo ancora una volta, chinando il capo, fece segno di sì. Ancora disse Francesco: «voglio che tu mi faccia fede di questa promessa, così che io possa fidarmi». E distendendo la mano il lupo vi poggiò la sua zampa dandogli quel segnale di fede. A quel punto, il lupo seguì Francesco ubbidiente come un agnello mansueto, e tutti i cittadini lo guardavano e se ne meravigliavano. Immediatamente questa novità si seppe per tutta la città, così che tutti, grandi e piccoli, giovani e vecchi, donne e uomini si radunarono nella piazza di Gubbio per vedere il lupo con Francesco. «Udite! Fratello lupo, che è qui dinnanzi a voi, mi ha promessa di fare pace con tutti, di non offendervi più, che manterrà la pace. E voi prometterete di sfamarlo?». Sia il lupo, con cenni, che il popolo, a gran voce, giurarono fermamente il loro impegno. E tutti cominciarono a gridare al miracolo, benedicendo Dio e ringraziandolo di avergli mandato Francesco, che li aveva liberati dal crudele lupo. Il lupo, visse per altri due anni nella città di Gubbio, ed entrava addirittura nelle case come un cane domestico, uscio per uscio, senza far male a nessuno e senza che ne venisse fatto a lui. Infine, dopo due anni, quando morì di vecchiaia, tutti si dolsero per la sua morte perché vederlo camminare mansueto nella città gli ricordava il santo Francesco. 
Si sono concluse le storie, possiamo continuare la serata con canti a tema San Francesco. 
Alla fine della serata verrà portato un baule contenente delle conchiglie a cui sono legati dei foglietti. Ne verrà consegnata a ciascuno spiegando: 
San Francesco e i suoi compagni hanno predicato in lungo e in largo, camminando in ogni luogo e incontrando tantissime persone diverse, con cultura, lingue e tradizioni diverse dalle loro. Ma non si sono mai tirati indietro, si sono fatti pellegrini per incontrare l’altro, per conoscerlo. Vogliamo lasciarvi un simbolo, lo stesso dei pellegrini, una conchiglia. 
Consegna delle conchiglie, ognuno scrive un pensiero sulla serata sul proprio bigliettino. Alla fine, se lo scambiano in modo che i loro pensieri abbiano “incontrato l’altro”.

Bonus 
Idea per concludere la cena: mostaccioli romani, dolci molto semplici, che la nobildonna romana, e poi terziaria francescana, Jacopa de’ Settesoli preparava sempre per San Francesco e che quest’ultimo le chiese di preparargli un’ultima volta mentre si trovava oramai sul letto di morte.
Ingredienti per quindici mostaccioli:
· 250 g di mandorle tritate finemente
· 150 g di farina 00
· 125 g di miele
· Due albumi
· 1 o 2 cucchiai di mosto
· Cannella a piacere
· Pepe a piacere
Preriscaldate il forno a 170°. Rivestite una teglia con la carta forno. In una ciotola mettete le mandorle, il miele, gli albumi, il mosto, il pepe e la cannella e iniziate a mescolare con una forchetta. Unite anche la farina e impastate con le mani, spolverizzate un piano da lavoro con della farina, rovesciate l’impasto e stendetelo ad uno spessore di circa 5 mm. Ritagliate dei biscotti a forma di losanga, larghi circa 4 cm. Sistemate i biscotti nella teglia e infornate per circa 15 minuti. 
